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O
l’Italia o niente, è stato
sin dall’inizio per la
Ong tedesca Sea Wat-

ch, che attendeva l’autorizza-
zione a far sbarcare a Lampedu-
sa 42 immigrati raccolti in ma-
re due settimane fa, pur consa-
pevole che l’Italia non avrebbe
mai dato il suo placet, se non
costretta. La Libia no perché
non è un porto sicuro - e la Ong
tedesca ha ricevuto supporto
in questa decisione dalla Com-
missione europea e da varie
agenzie delle Nazioni unite - la
Tunisia nemmeno a pensarci
«perché non ha una normativa
ad hoc che tutela i rifugiati»,
Malta dice no e va tutto bene,
laOng ne prende semplicemen-
te atto, ma non il diniego allo
sbarco da parte dell’Italia. Quel-
lo non va proprio giù. E allora
la SeaWatch punta i piedi, fa la
voce grossa, ricorre alle vie lega-
li (il Tar del Lazio che sulla licei-
tà del divieto di ingresso, transi-
to e sosta in acque italiane, suf-
fragato dal decreto Sicurezza
bis, dà ragione al Viminale) e,
nel frattempo, invece di far rot-
ta verso l’Olanda, che ha con-
cesso la bandiera alla nave, o
verso qualunque altro Paese
dell’Unione europea, ha cion-
dolato per giorni davanti a Lam-
pedusa, restando sul limitare
delle acque nazionali.
Il capitano della nave, la

31enne Carola Rackete, aveva
fatto sapere che dopo la decisio-
ne della Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo di Strasburgo, cui
si sono rivolti i migranti, avreb-
be fatto ingresso in porto a Lam-
pedusa, col placet della legge o
senza. La Corte ha respinto il
ricorso e si attende di vedere se
la Ong mostrerà coerenza. «La
Corte ha confermato la scelta
di ordine, buon senso, legalità
e giustizia dell’Italia: porti chiu-
si ai trafficanti di esseri umani
e ai loro complici.Meno parten-

ze, meno sbarchi, meno morti,
meno sprechi. Indietro non si
torna» ha commentato il mini-
stro dell’Interno Matteo Salvi-
ni, che ha anche detto che «l'Ita-
lia non si fa dettare la linea da

una Ong che non rispetta le re-
gole».
Emblema di una sinistra che

ha dato il via alla trasmigrazio-
ne dell’intera Africa in Italia in
nome dell’accoglienza di tutti e

a tutti i costi, paradossalmente
a rivolgersi a Berlino perché il
governo tedesco si adoperasse
a trovare un soluzione condivi-
sa e stabile sul piano europeo,
è stata Laura Boldrini, «tenen-
do conto della grave situazione
di conflitto che investe la Libia,
nel rispetto della Convenzione
di Ginevra del 1951 e del diritto
europeo e di quello internazio-
nale».

C’è stato anche l’appello dei
passeggeri della Sea Watch 3,
che si sentono come «in prigio-
ne» in una «barca piccola» do-
ve «manca tutto» e non posso-
no «fare niente». In un video
postato dalla Ong sulla pagina
Facebookdel forum«Lampedu-
sa solidale», uno dei migranti
definisce se stesso e i compa-
gni di viaggio «stanchi, esausti
e stremati». Ha risposto Libera

che, con #Restiamoumani #In-
contriamoci, ha organizzato
una manifestazione a Catania
per chiedere lo sbarco imme-
diato a Lampedusa dei 42 mi-
granti della Sea Watch 3, «co-
stretti da oltre due settimane a
rimanere bloccati inmare. Fate-
li scendere ora! Noi, insieme a
molte altre reti e associazioni
in tutta Italia, diciamo basta al-
la disumanità del governo ita-
liano».
Evidentemente né la Corte

dei diritti dell’uomodi Strasbur-
go ritiene che ci sia disumanità
da parte dell’Italia che ha con-
cesso lo sbarco a chi ne aveva
necessità per questioni di salu-
te e ha offerto l’assistenza ne-
cessaria né tantomeno la Sea
Watch, che, pur appellandosi
anch’essa alla disumanità italia-
na, riteneva l’Italia l’unico por-
to sicuro in cui potere attracca-
re.

A vuoto l’appello dei migranti
Ora pronti a forzare il blocco
Con un video i 42 avevano chiesto lo sbarco: «Qui siamo
in prigione». Le mosse di Rackete, la capitana della nave
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Solo la nave Sea Watch 3, al lar-
go di Lampedusa con una quaranti-
na di migranti a bordo, è costata
nel 2018 oltre un milione e mezzo
di euro sommando i lavori in can-
tiere dell’anno prima e l’acquisto
di due gommoni di soccorso. E poi
vanno aggiunte le spese per gli
equipaggi, oltre al personale a Berli-
no e Amburgo di 304.069,65 euro.
Non poco per aver «soccorso» in
mare, come sostiene l’Ong tedesca,
5mila persone nel 2018, anche se il
numero sembra un po’ alto. Lo
scorso anno la nave dei talebani
dell’accoglienza è rimasta sotto se-
questro a Malta per quattro mesi.
Non a caso nel bilancio dell’Orga-

nizzazione non governativa si sco-
pre che per Sea Watch 3 sono stati
sborsati oltre 31mila euro di spese
legali. Nel 2018 la nave, a parte le

paghe degli equipaggi, è costata
784.210,41 euro, in pratica il 55,9%
dei costi totali. Una cifra ampia-
mente coperta dalle donazioni, che
lo scorso anno sono arrivate, fino al
31 ottobre a 1.797.388,49 euro.
La nave della discordia è lunga

55 metri e ogni volta che viene se-
questrata cambia comandante,
l’unico a venire indagato per favo-
reggiamento dell’immigrazione
clandestina. Lamossa furbesca evi-
ta l’aggravante della reiterazione
del reato. Anche questo è un costo
legato alle spese legali e agli ingag-

gi del capitano, ma ci sono altre
sorprendenti spese.
Una voce riguarda i «viaggi e vo-

li» probabilmente degli equipaggi e
degli attivisti di Sea Watch legati
alla nave, che ammonta a 61.980,36
euro. Fra assicurazione, ormeggi e
tasse portuali i talebani dell’acco-
glienza hanno speso quasi 100mila
euro. I viveri per equipaggio e mi-
granti sono costati 36.456,76 euro,
le telecomunicazioni, comprese
quelle satellitari, ben 22.661,23 eu-
ro. Le voci maggiori sono il carbu-
rante diesel costato circa 80mila eu-
ro, ma poteva gravare ben di più se
Sea Watch non fosse stata seque-
strata per un terzo dell’anno dai
maltesi. Anche le «manutenzioni e
riparazioni» hanno inciso per oltre
77mila euro. La seconda voce più
ingente, 102.172,57 euro, riguarda

«fornitori di servizi esterni» nonme-
glio specificati. E poi l’esborso più
alto, poco più di 192mila euro, si
riferisce al mantenimento del certi-
ficato di classe di navigazione e ai
diritti di garanzia di Sea Watch 3.
Gran parte delle voci di bilancio

del 2018 sono provvisorie ovvero
calcolate fino al terzo trimestre
dell’anno. Oltre alla nave i talebani
dell’accoglienza sostengono due
aerei delle Ong che decollano da
Lampedusa. «L’operazione Moon-
bird», dal nome di uno degli aero-
plani di ricognizione di Sea Watch,

è costata nel 2018 262.435,00 euro.
La voce più alta, 162.360,00 euro,
riguarda il carburante e le tasse ae-
roportuali. Non è chiaro quanto e
chi paghi i piloti, che non volano
certo gratis. Nel 2017 l’Ekd, una po-
tente federazione di una ventina di
chiese protestanti e luterane tede-
sche, hanno «sostenuto l’acquisto
di Moonbird con 100mila euro» si
legge nel bilancio di Sea Watch.
Non solo: «i costi del progetto dal
2018 al 2020 sono coperti» dalla fe-
derazione evangelica. Peccato che i
migranti individuati dagli aerei del-
la Ong e raccolti da Sea Watch, co-
me gli ultimi a bordo della nave al
largo di Lampedusa, alla fine sbar-
chino sempre in Italia e non arrivi-
no quasi mai in Germania.
Nelle pieghe del bilancio dei tale-

bani dell’accoglienza tedeschi spic-
ca la voce «team italiano», che co-
sta 62.815,17 euro l’anno. L’obietti-
vo è un vero e proprio lavorio di
lobbyng, a cominciare dal progetto
Mediterrana, «in modo tale che i
politici, a livello nazionale e inter-
nazionale, ascoltino le nostre ri-
chieste» per aprire le porte ai mi-
granti.

LA GIORNATA

di Valentina Raffa
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42
Sono i migranti a bordo
della Sea Watch 3, nave
con bandiera olandese di
una Ong tedesca

13
Sono i giorni che i migran-
ti hanno trascorso a bor-
do nella nave al largo di
Lampedusa

IL RETROSCENA

Talebani dell’accoglienza, bilanci ai raggi X
Solo la nave è costata 1,5 milioni alla Ong
Nel 2018 31mila euro di spese legali, oltre 260mila per gli aerei di appoggio

IL «TRUCCO» SUGLI EQUIPAGGI

Il comandante cambia a ogni
viaggio: così evita l’aggravante
di reiterazione del reato

CONSUNTIVO PARZIALE

Sono 5mila le persone salvate
Ma per quattro mesi il natante
è rimasto sequestrato a Malta
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